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INTRODUZIONE  

Riassunto temi trattati nella tesi 

Questo lavoro di tesi ha come argomento principale lo studio di alcuni esemplari di 

Abete bianco situati in una particella boscata della Val Cavargna, precisamente nel 

comune di Cusino, in provincia di Como. 

I lavori effettuati in bosco e le successive elaborazioni hanno portato alla realizzazione 

di due tesi: la prima, scritta da Matteo Angelinetta, ha sviluppato maggiormente gli 

aspetti ecologici legati alla particella, mentre la seconda, scritta dal sottoscritto, ha 

riguardato maggiormente gli aspetti didattici e di fruizione turistica della zona. 

L'attività di tirocinio è stata suddivisa in due parti: una di lavoro in bosco e una di 

elaborazione dei dati raccolti. 

Il lavoro sul campo si è svolto tra l'estate e l'autunno del 2014. Inizialmente all'interno 

della particella sono state selezionate le piante più interessanti (in totale 19). 

Successivamente sono stati effettuati, per ognuna di queste piante, i rilievi 

dendrometrici: sono state calcolate, mediante opportune strumentazioni, altezze e 

circonferenze e sono state estratte con il succhiello di Pressler le carotine necessarie a 

stimarne l'età; inoltre sono stati descritti gli stati vegetativi delle singole piante, le 

eventuali malattie e i contesti in cui erano ubicate le piante. In una seconda parte dei 

lavori in bosco sono stati rilevati, tramite appositi strumenti (Gps, bussola, ipsometro 

laser), i dati per la localizzazione di ogni pianta. 

Tutte le informazioni raccolta sono poi state utilizzate nella seconda parte del tirocinio, 

nella quale sono state elaborate le schede di rilevamento e sono state fatte elaborazioni 

per localizzare puntualmente, con lôutilizzo del sistema informativo computerizzato 

Geographic Information System (Gis) le essenze vegetali sulle mappe. 

Il primo capitolo della tesi sarà dedicato alla descrizione della specie oggetto di studio, 

con particolare riferimento alla morfologia e all'habitat. 

Nel secondo capitolo verrà descritta invece l'area di studio, sotto molti punti di vista, 

tra i quali quello climatico e quello geologico. 
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Nel terzo capitolo saranno descritti nel dettaglio tutti i rilievi effettuati sulle piante e 

tutte le schede di rilevamento. 

Il quarto capitolo si occuperà invece di descrivere tutte le procedure relative alla 

geolocalizzazione delle piante, sia tramite lavori in campo sia tramite le elaborazioni 

sul Gis. 

Un ultimo capitolo riguarder¨ un progetto di valorizzazione dellôarea; in esso rientra la 

creazione di due pannelli tematici, da installare eventualmente in loco, e di una 

brochure cartacea pieghevole, disponibile negli uffici del Comune. 
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1-INQUADRAMENTO  SELVICOLTURALE E BOTANICO 

DELLôABETE BIANCO  

1.1 Inquadramento tassonomico 

LôAbete bianco (nome latino Abies alba Mill.) è una specie appartenente alla famiglia 

delle Pinaceae e al genere Abies. A questo genere appartengono circa 50 specie di 

piante sempreverdi, tra le quali lôAbete bianco ¯ il pi½ diffuso in Italia; non appartiene 

altresì al genere il Peccio, il quale, nonostante sia comunemente chiamato Abete rosso, 

appartiene al genere Picea (nome latino 

Picea abies). 

Piante appartenenti al genere Abies si 

ritrovano soprattutto nellôemisfero 

boreale, precisamente in Europa, Africa 

settentrionale, Asia e America 

settentrionale. Si insediano sulle 

montagne a latitudini più basse, mentre 

alle latitudini più elevate si possono 

trovare anche a livello del mare.  

In Italia lôAbete bianco ¯ una delle due 

specie del genere Abies presenti; lôaltra ¯ 

lôAbete dei Nebrodi (Abies nebrodensis), 

presente solamente in Sicilia. 

1.2 Morfologia  

LôAbete bianco ¯ una specie con portamento eretto e che pu¸ arrivare anche a 50 metri 

di altezza e 3 metri di diametro; è una pianta mediamente longeva, potendo superare 

facilmente i 300 anni di età. Negli individui isolati la ramificazione può cominciare 

anche molto vicino alla base del fusto, mentre in bosco la pianta può presentarsi spoglia 

di rami anche per diversi metri. La chioma negli individui giovani è slanciata e di forma 

piramidale; successivamente, a circa 80 anni di età, la crescita apicale diminuisce in 

favore di una crescita dei rami subapicali, causando il cosiddetto ñnido di cicognaò, un 

Abete bianco in Val Cavargna 
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appiattimento della sommità tipico della specie. Il colore della chioma è verde scuro, 

con dei riflessi più chiari causati dal colore argenteo delle pagine inferiore degli aghi. 

La corteccia è liscia e di colore grigio-argento nelle piante giovani; con il passare 

dellôet¨ essa diventa pi½ scura e si fessura in sottili placche diventando pi½ rugosa e 

screpolata.  

Le foglie dellôAbete bianco sono aghi che possono rimanere sulla pianta per 8-10 anni; 

sono inseriti singolarmente sui rametti, secondo la tipica disposizione a pettine, su un 

unico piano. Sono appiattiti, ristretti alla base, con la punta arrotondata e non pungente; 

sono lunghi circa 2-3 cm e larghi 1,5-2,5 mm. Una caratteristica distintiva degli aghi 

di questa specie è la presenza, nella pagina inferiore, di due bande stomatifere: si tratta 

di due linee parallele di colore argenteo, contenenti 6-8 file contigue di stomi.  

I fiori maschili e femminili 

dellôAbete bianco sono 

presenti sulla stessa 

pianta, in posizioni 

diverse: la specie quindi è 

monoica. I microsporofilli 

(coni maschili) sono 

presenti nella parte 

centrale e alta della 

chioma; sono situati nella 

parte bassa dei rametti 

dellôanno precedente, fioriscono in primavera e sono di colore giallo, poich® 

contengono una grande quantità di polline. I macrosporofilli (coni femminili) sono 

invece situati nella parte apicale della pianta, in posizione eretta sui rametti di un anno; 

hanno forma cilindrica-ovoidale e a maturazione hanno colore rosso-violaceo. Gli 

sporofilli maschili e femminili maturano verso maggio-giugno. 

A seguito della fecondazione, si sviluppano dai coni femminili gli strobili; essi sono 

lunghi 10-18 cm e larghi 3-5 cm, hanno forma cilindrico-ovoidale e sono disposti in 

Aghi di Abete bianco 
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posizione eretta. Inizialmente sono di colore verde, poi a maturità acquisiscono un 

colore rosso-bruno. Verso lôinizio dellôautunno avviene lo sfaldamento degli strobili: 

le squame e i semi cadono per terra lasciando sul ramo, sempre in posizione eretta, 

lôasse centrale chiamato rachide, il quale pu¸ rimanere in quella posizione anche per 

diversi anni. LôAbete bianco inizia a fruttificare abbastanza tardi: in caso di piante 

isolate bisogna attendere 20-30 anni, mentre in bosco anche 50-60 anni. Circa ogni 2-

3 anni si ha la cosiddetta ñpascionaò, cio¯ una particolarmente abbondante produzione 

di semi. 

I semi sono di colore giallo-bruno, lunghi circa 6-9 mm, e sono dotati di una grossa e 

sottile ala attaccata al tegumento; essi maturano nel corso dellôautunno del primo anno. 

La facoltà germinativa è abbastanza bassa (30-40%) e non si protrae a lungo (fino alla 

primavera successiva). 

Lôapparato radicale nei primi tempi ¯ fittonante, poi si cominciano a sviluppare radici 

laterali che si approfondiscono anche in profondità; questa conformazione delle radici 

conferisce allôAbete bianco una grande stabilit¨, riducendo di molto i pericoli di 

sradicamento causati da forti venti. 

 

1.3 Differenze con altre conifere 

Il genere Abies si differenzia da altri generi come Pinus, Larix e Cedrus per la posizione 

dei singoli aghi sui rametti. Negli Abies (così come nei Picea) infatti gli aghi sono 

inseriti singolarmente sui rametti, mentre negli altri generi sopracitati gli aghi sono 

riuniti a gruppi sui brachiblasti. 

Rispetto al genere Picea (a cui appartiene lôAbete rosso), gli Abies si differenziano per 

la forma degli aghi e per la disposizione degli strobili. NellôAbete bianco gli aghi sono 

appiattiti e non pungenti, e possiedono le due caratteristiche strisce biancastre nella 

pagina inferiore; nellôAbete rosso invece gli aghi hanno sezione quadrangolare e sono 

appuntiti. Gli strobili dellôAbete bianco, una volta fecondati, rimangono in posizione 

eretta sui rami e a maturit¨ si sfaldano; viceversa, nellôAbete rosso, gli strobili sono 

penduli e cadono interi al suolo una volta giunti a maturità. 
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1.4 Habitat e distribuzione 

LôAbete bianco ¯ una specie sciafila, cio¯ amante dellôombra. I boschi puri, detti 

abetine, sono molto rari; sono molto diffusi invece boschi misti, in cui lôAbete bianco 

è in consociazione con altre specie: nel piano montano e subalpino si associa 

prevalentemente al Faggio (Fagus sylvatica), mentre a quote più alte si può trovare 

assieme al Larice (Larix decidua), allôAbete rosso (Picea abies), al Rododendro rosso 

(Rhododendron ferrugineum) e al Pino mugo (Pinus mugo). LôAbete bianco presenta 

un optimum di vegetazione sulle Alpi tra i 800 m slm e i 1600 m slm di altitudine e 

sugli Appennini tra gli 800 m slm e i 1700 m slm, ma può anche spingersi oltre questi 

limiti in particolari condizioni climatiche e ambientali. Secondo la classificazione delle 

fasce altitudinali del Pavari, lôAbete bianco si trova prevalentemente nella fascia del 

Fagetum, ma si può 

diffondere nelle Alpi anche 

nella fascia superiore, 

quella del Picetum, e negli 

Appennini nella fascia 

inferiore, quella del 

Castanetum.  

LôAbete bianco ¯ una specie 

tipicamente da clima 

oceanico, con una ridotta 

escursione termica annua 

(<20°C) e quindi con 

inverni miti ed estati fresche; necessita inoltre di una elevata umidità atmosferica e di 

una piovosit¨ abbastanza elevata. Eô una specie che non tollera eccessivi sbalzi di 

temperatura ed eventuali gelate tardive primaverili. Il terreno preferito dallôAbete 

bianco è fresco e profondo, mentre dal punto di vista della composizione chimica del 

terreno (acido o basico) è una specie abbastanza indifferente.  

Distribuzione Abete bianco in Europa 
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In Europa lôAbete bianco ¯ abbastanza diffuso; il nucleo principale è quello centro-

europeo, comprendente le Alpi e i boschi della Germania meridionale (Selva Nera); da 

questo areale principale si hanno poi tre prolungamenti: uno nord-orientale, che occupa 

la catena montuosa dei Sudeti (al confine tra Germania, Polonia e Repubblica Ceca) e 

si spinge fino ai Carpazi (Ucraina, Romania); uno sud-orientale, che occupa le catene 

montuose balcaniche fino ad arrivare alla Bulgaria; uno sud-occidentale, che parte dalle 

Alpi meridionali e si porta su tutta la catena appenninica, la Corsica e i Pirenei. 

I limiti ecologici che impediscono allôAbete bianco di svilupparsi a maggiori latitudini 

o altitudini sono la mancanza di adeguata umidità (atmosferica ed edafica) e le 

temperature invernali troppo basse; esso fatica invece a svilupparsi più a meridione a 

causa della elevata aridità estiva. 

In Italia lôAbete bianco, come gi¨ detto, ¯ presente sia sulle Alpi che sugli Appennini. 

Sulle Alpi si ritrova maggiormente in quelle centro-orientali, mentre è poco diffuso, e 

talora assente, nelle Alpi occidentali, dove sono favorite invece altre conifere come il 

Larice, lôAbete rosso e il Pino silvestre. 

SullôAppennino invece lôAbete Bianco ¯ presente su tutto lôarco, ma con nuclei isolati 

e non continui; nella parte settentrionale si possono trovare queste specie in Toscana 

ed Emilia Romagna (Abetone), sia in popolamenti naturali che abetine artificiali; 

scendendo negli Appennini centrali si ritrova sui Monti della Laga e sul bacino del 

Trigno (al confine tra Lazio, Marche e Abruzzo); infine nuclei di Abete bianco sono 

presenti anche negli Appennini meridionali, sia in Basilicata (parco del Pollino) che in 

Calabria (Sila e Aspromonte). 

Sulle isole italiane, Sicilia e Sardegna, lôAbete bianco non ¯ presente; esso si trova 

invece sui rilievi della Corsica centrale e meridionale. 

Negli ultimi decenni lo sviluppo dellôAbete bianco nelle zone alpine ha subito un 

drastico calo, sia per un restringimento dellôareale causato da variazioni climatiche, sia 

a causa dellôattivit¨ antropica: lôuomo preferisce infatti, dal punto di vista economico, 

altre specie sia di conifere (Abete rosso) che di latifoglie (Faggio). 
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1.5 Usi 

Il legno dellôAbete bianco ha buone caratteristiche tecnologiche e viene molto 

utilizzato per fini economici, anche se ad esso viene quasi sempre preferito il legno di 

Abete rosso, che possiede qualità leggermente migliori. Il legno di Abete bianco è 

leggero, tenero, elastico, di colore chiaro; presenta tasche resinifere solamente nella 

corteccia, e non negli strati più interni; possiede ottime caratteristiche meccaniche, 

come resistenza e portata statica, e una buona attitudine allôimpregnazione. Tra i difetti 

qualitativi invece ci sono le ñcipollatureò, che sono degli sfaldamenti del legno, causati 

da intemperie o da gelo, situati in 

corrispondenza degli anelli 

concentrici di accrescimento 

annuale. Un altro difetto è il 

cosiddetto ñcuore bagnatoò: si 

tratta della presenza di duramen, 

la parte più interna del fusto, con 

un contenuto di umidità molto 

elevato, fino a 4 volte superiore a 

quello dellôAbete rosso.  

Il legno di Abete bianco viene 

usato prevalentemente come 

legname da opera, per la 

costruzione di interni o esterni, 

ma è anche impiegato dalle 

industrie cartiere per ottenere 

cellulosa. In passato i fusti più 

alti venivano utilizzati come alberi maestri delle navi. Questo legno non viene 

utilizzato invece come combustibile, a causa del potere calorifico molto basso. I 

giovani esemplari infine possono essere tagliati ed utilizzati come alberi di Natale. 

 

Corteccia di Abete bianco 
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1.6 Selvicoltura 

LôAbete bianco si pu¸ trovare sia in popolamenti puri, detti abetine, che in popolamenti 

misti. 

Parlando di boschi puri e coetanei, i quali sono presenti in Italia solamente 

sullôAppennino, si possono utilizzare il taglio raso o i tagli successivi, in base al tipo 

di rinnovazione che si predilige. In caso di rinnovazione artificiale, si attua il taglio 

raso, cio¯ lôabbattimento alla fine di un determinato turno (ad esempio t=100 anni) di 

tutte le piante facenti parte della particella boscata; questa tecnica, utilizzata in passato 

anche in Italia (Appennino toscano), attualmente non è molto praticata. Si può inoltre 

utilizzare, in fustaie coetanee, la tecnica dei tagli successivi, che cerca di sfruttare, per 

quanto possibile, la rinnovazione naturale; qualche anno prima della fine del turno si 

attuano i tagli di preparazione, eliminando alcune piante (le più vecchie e deperenti) 

per facilitare il completo sviluppo e una migliore fruttificazione delle altre; 

successivamente, con il taglio di sementazione, si asportano circa la metà delle piante, 

per favorire una migliore disseminazione e favorire quindi la rinnovazione naturale; 

con i tagli secondari si cerca poi di proteggere il novellame che sta crescendo, fino al 

taglio di sgombero, momento in cui vengono asportate tutte le piante appartenenti al 

turno precedente, lasciando quindi sul soprasuolo solamente le nuove piantine. Questa 

tecnica ¯ poco utilizzata a causa della enorme difficolt¨ che incontra lôAbete bianco 

nella rinnovazione naturale. 

Nelle nostre Alpi lôAbete bianco si ritrova invece in boschi misti e disetanei, in 

consociazione con Faggio o Abete rosso; in questo caso si attua il cosiddetto taglio 

saltuario: ogni 10-15 anni (periodo di curazione) vengono asportate alcune piante, non 

solo in base al loro valore economico, ma anche in base al loro diametro e alla loro età, 

in modo tale da mantenere allôinterno del bosco una struttura disetanea. 

I vantaggi di questo tipo di trattamento sono molteplici: innanzitutto, in piccole aziende 

boschive, si possono avere utilizzazioni abbastanza regolari; inoltre la copertura del 

suolo e la presenza di ñbucheò (parti di terreno rimaste vuote dopo lôasportazione delle 

piante) favorisce la rinnovazione naturale; infine la continua copertura del suolo 
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previene fenomeni di erosione che possono essere molto dannosi come nel caso di 

taglio raso. 

Per tutti questi motivi la tendenza, almeno nei popolamenti di Abete bianco in Italia, è 

quella di arrivare ad un bosco misto e disetaneo, preferendolo ad una fustaia coetanea. 

 

 

1.7 Principali malattie 

LôAbete bianco pu¸ soffrire e manifestare sintomi sia a causa di danni abiotici 

(dellôambiente) sia a causa di danni da parassiti (insetti o funghi). 

Tra i fattori abiotici principali si trovano sia quelli di natura meteorica, come gelate 

precoci o tardive, siccità prolungate, danni da vento, sia quelli di altra natura, come 

lôinquinamento atmosferico (piogge acide). 

Ben più importanti ed interessanti sono i danni da parassiti; tra gli insetti dannosi del 

legno troviamo il tipografo (Ips typographus): questo scolitide si insedia specialmente 

sullôAbete rosso, ma pu¸ anche attaccare Abeti bianchi in stato di stress, scavando 

tipiche gallerie sotto la corteccia e causando danni al sistema vascolare delle piante. 

Altri insetti dannosi sono gli Afidi, che essendo fitomizi succhiano la linfa dagli aghi, 

causando problemi allo sviluppo della pianta. 

Tra i funghi fitopatogeni dellôAbete bianco ci sono quelli che causano i marciumi 

radicali, come Armillaria mellea e Heterobasidion annosum; questi due basidiomiceti 

attaccano le piante indebolite ad esempio da prolungata aridità, insediandosi nelle 

radici e causando sintomi sulla parte epigea della pianta, come gli ingiallimenti della 

chioma. Un fungo molto importante che attacca la chioma è invece la Melampsorella 

caryophillacearum: in alcuni stadi vitali questo fungo causa una ruggine sullôapparato 

fogliare, portando successivamente al fenomeno degli ñscopazziò, cio¯ lo sviluppo di 

un numero anormale di gemme che porta alla presenza di numerosi rami ravvicinati, o 

ad ingrossamenti del fusto. 
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1.8 Abeti bianchi monumentali 

Sulle nostre Alpi sono presenti alcuni esemplari molto interessanti di Abete bianco; il 

termine ñmonumentalit¨ò non ha una definizione ben precisa, ma pu¸ avere differenti 

sfaccettature. Una pianta pu¸ infatti essere definita ñmonumentaleò sulla base di 

diverse caratteristiche, come le elevate dimensioni (altezza, diametro), un'età molto 

avanzata, la rarità botanica (sia in generale che in un determinato territorio), dei 

caratteri paesaggistici o storici. La tutela di questi alberi è soggetta a precise norme 

legislative, atte alla loro salvaguardia e al 

mantenimento di funzioni secondarie che queste 

piante possono avere, come ad esempio delle 

funzioni turistico-ricreative, ecologiche, didattiche o 

di banche dati per lo studio del clima del passato.  

Un esempio di famoso Abete bianco monumentale è 

il cosiddetto ñPinet½ di Roncobelloò, in alta Valle 

Brembana (Bg); questo esemplare ha un'altezza di 46 

m e una circonferenza alla base di 350 cm, e si trova 

ad un altitudine di 1200m slm. Molto curiosa è la 

storia, tramandata fino ai giorni nostri dagli abitanti 

della zona, legata a questo albero: all'inizio del secolo 

scorso un giovane pastore incise le proprie iniziali sul tronco di questo Abete; dopo la 

sua morte in una battaglia durante la prima 

guerra mondiale, il padre, per ricordare la 

memoria del figlio scomparso, decise di 

comprare la pianta in questione, salvandola 

dall'abbattimento; questo albero, secondo la 

storia (o la leggenda, non essendoci 

testimonianze scritte) è giunto così fino ai giorni nostri, e si può ancora adesso 

ammirare in tutta la sua grandezza.  

Pinetù di Roncobello 

Avez del Prinzep 



14 
 

Un altro Abete bianco monumentale famoso è l'Avez del Prinzep; lo si può trovare in 

Trentino, precisamente a Lavarone in località Malga Laghetto; questo esemplare per le 

sue enormi dimensioni è definito l'Abete 

bianco più grande di Europa: esso ha 

infatti un'altezza di 54 m e una 

circonferenza di 4 m, con una età stimata 

di 230 anni. 

Il nome ñAvezò significa Abete e deriva 

dal dialetto locale, mentre ñPrinzepò 

significa che questo albero in passato 

apparteneva al capo comune di Luserna, detto appunto Prinzipe.  

Rimanendo sempre in Trentino, un altro esemplare da 

segnalare è l'Abete bianco della malga Kraun a 

Mezzocorona (Tn); questa pianta presenta una forma 

del tutto particolare ña candelabroò. 
 

Un altro esemplare ¯ quello chiamato ñLa Palmeò, 

situato nel comune di Paularo (Ud); questo Abete 

bianco ha un'età stimata di circa 180 anni, un'altezza 

di una quarantina di metri e una circonferenza del 

tronco di circa 4 m. Molto interessante e particolare è 

la sua forma: dal tronco principale, assai inclinato, si 

differenziano 5 diversi tronchi, che salgono dritti e paralleli, quasi come delle canne 

d'organo. 

Da una ricerca effettuata nei database della Regione Lombardia, risultano esserci altri 

10 esemplari monumentali di Abete bianco nel territorio regionale: 6 di essi sono in 

provincia di Sondrio, 3 in provincia di Brescia e 1 in provincia di Lecco. 

Sondrio: nella piccola Val Codera, nel comune di Novate Mezzola, si trova il primo 

esemplare monumentale della provincia di Sondrio; questa pianta, rilevata in 

condizioni fitosanitarie non buone, presenta una circonferenza di 570 cm, unôaltezza 

Abete bianco di Kraun 

Abete bianco "La Palme" 
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di 29 m ed unôet¨ stimata di 375 anni. Nel comune di Bema, precisamente in località 

Vesenda Bassa, si trovano altri due esemplari ragguardevoli: uno di questi, chiamato 

localmente ñAvez de Vesendaò ¯ considerato il pi½ 

famoso della provincia, con i suoi 575 cm di 

circonferenza e i suoi 39 m di altezza. Altri 

esemplari monumentali si trovano nel comune di 

Caiolo, località Campeglio (380 cm di 

circonferenza e 33 m di altezza), a Verceia, in 

località Alpe Nave (675 cm di circonferenza e 14 

m di altezza) ed infine a Villa di Chiavenna, in 

localit¨ Praô Cantone (360 cm di circonferenza e 

21 m di altezza). 

Brescia: in provincia di Brescia sono segnalati 3 

esemplari monumentali di Abete bianco, tutti 

situati nel territorio del comune di Collio, in Val 

Trompia; il pi½ grande di essi presenta una circonferenza di 520 cm, unôaltezza di 30 

m e unôet¨ stimata maggiore di 200 anni. 

Lecco: lôunico esemplare monumentale in provincia di Lecco si trova nel comune di 

Introbio, localit¨ Pio X; questo Abete bianco ha una circonferenza a petto dôuomo di 

392 cm, unôaltezza di 13 m e unôet¨ stimata di 200 anni. 

 

Avez de Vesenda 

NUMERO LOCALITA' NOME PIANTA ETA' (anni) ALTEZZA (m) CIRCONFERENZA (cm)

1 Roncobello (BG) Pinetù di Roncobello - 46 350

2 Novate Mezzola (SO) Abete bianco di Sivigia 375 29 570

3 Bema (SO) Avezz de Vesenda \ 39 575

4 Bema (SO) \ \ 20 590

5 Caiolo (SO) \ 250 33 280

6 Verceia (SO) Abete bianco di Verceia 300 14 676

7 Villa di Chiavenna (SO) \ \ 21 360

8 Collio (BS) \ 100-200 24 450

9 Collio (BS) \ >200 30 520

10 Collio (BS) \ \ 26 300

11 Introbio (LC) \ 200 13 392

12 Lavarone (TN) Avez del Prinzep 230 54 400

13 Mezzocorona (TN) Abete bianco di Kraun \ \ \

14 Paularo (UD) Abete bianco "La Palme" 180 40 circa 400

Tabella riassuntiva Abeti bianchi monumentali 
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2-DESCRIZIONE DELLA PARTICELLA FORESTALE DI CUSINO, 

VAL CAVARGNA  

2.1 Inquadramento geografico 

La Val Cavargna è situata nelle Prealpi Luganesi, all'incirca a metà strada tra il Lago 

di Como (Menaggio) e il Lago di Lugano (Porlezza). L'imbocco della valle è situato 

presso il comune di Carlazzo: il primo paese che si incontra è quello di Cusino, 

popolato da circa 250 abitanti; segue San Bartolomeo val Cavargna, che con circa 1000 

abitanti è il comune più popolato. Proseguendo per la valle, si raggiunge San Nazzaro 

val Cavargna (350 abitanti circa) per arrivare infine all'ultimo comune, Cavargna, con 

i suoi 300 abitanti circa. 

La vetta più alta della valle, ed anche delle intere Prealpi Luganesi, è il Pizzo di Gino, 

alto 2245 m slm; raggiungibile da San Nazzaro, si trova al confine con la Valle Albano, 

valle comasca situata a nord della Val Cavargna. 

La valle è attraversata dal torrente Cuccio, che confluisce nel Lago di Lugano nel 

comune di Porlezza. 

La particella analizzata in questa tesi è localizzata nel comune di Cusino, situato a circa 

800 m slm e distante 49 km da Como. Il territorio comunale si estende a nord\est fino 

al Monte Tabor (2032 m slm), e comprende la frazione di Malè e gli alpeggi di Rozzo 

e Aigua. 
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2.2 Inquadramento socio-economico 

La caratteristica economica principale della Val Cavargna e dei suoi Comuni è quella 

del pendolarismo verso la Svizzera: al giorno dôoggi tutte le attivit¨ economiche sono 

legate allôoccupazione oltre confine. Questo fenomeno si ripercuote negativamente 

sullôoccupazione locale, ma causa anche un certo benessere economico della 

popolazione, grazie ai maggiori stipendi che si guadagnano in Svizzera. 

Il settore primario (agricoltura e allevamento) è perciò in una situazione di difficoltà: 

il carico di bestiame ¯ in drastica riduzione rispetto allôinizio del secolo, ed ormai 

solamente le persone più anziane continuano a coltivare la terra o allevare bestie. 

Il turismo in questa zona potrebbe risultare abbastanza importante, specialmente nella 

stagione estiva grazie alla presenza di territori grandi e incontaminati, ma la scarsità di 

strutture idonee ne limita le possibilità. 

 

 

San Bartolomeo Val Cavargna 
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Per quanto riguarda lôandamento demografico della valle, da inizio secolo si è avuto 

solamente un leggero calo: solo a titolo di esempio si segnala che a Cusino nel 1929 

côerano 294 abitanti, mentre ora se ne contano circa 250. Si nota invece una grossa 

riduzione del carico di bestiame: si è infatti passati da 1653 bovini in tutta la valle nel 

1929 a 589 nel 1981, quindi un terzo del bestiame. 

 

Questo cambiamento radicale nellôarco di circa mezzo secolo pu¸ anche spiegare il 

contesto in cui sono presenti gli Abeti bianchi monumentali, oggetto di studio della 

tesi. Questi Abeti, situati in un bosco in prevalenza di Faggio, sono presenti da più di 

2 secoli e, secondo fonti storiche, servivano come ricovero per gli animali al pascolo; 

infatti fino allôinizio del secolo scorso, la particella boscata era una zona adibita al 

pascolo, con solo qualche Abete bianco sparso qua e l¨; con lôabbandono del territorio 

e il calo della pastorizia, sul vecchio pascolo si sono insediati i Faggi, che formano ora 

il bosco misto e disetaneo assieme agli Abeti bianchi. 

 

aŀƭŝΣ ŦǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ /ǳǎƛƴƻΣ Ǿƛǎǘŀ ŘŀƭƭΩ!ƭǇŜ wƻȊȊƻ 
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2.3 Inquadramento geologico e pedologico 

Dal punto di vista geologico, la zona della Val Cavargna è situata appena al di sotto 

della ñLinea Insubricaò: essa, con andamento est-ovest, segue la Valtellina, arriva fino 

al Lago di Como nei pressi di Gravedona e da lì continua verso il Lago Maggiore, 

separando la placca Eurasiatica (a nord) dalla placca adriatica (a sud). 

Unôaltra faglia, pi½ piccola, chiamata ñLinea della Gronaò, riveste molta importanza 

per quanto riguarda la Val Cavargna; questa faglia ha un andamento est-ovest, partendo 

da Menaggio e tagliando in due la valle proprio allôaltezza di Cusino, allôincirca appena 

sotto la frazione di Malè e appena sopra il Monte Pidaggia e il Sasso di Cusino. La 

presenza di questa faglia interessa in modo rilevante questo territorio, causando una 

spiccata diversificazione delle rocce e della morfologia del paesaggio. 

 

La Linea della Grona separa infatti due settori caratterizzati da rocce con origine ed età 

diverse: a nord della faglia (dove è situata la particella con gli Abeti) è presente il 

Basamento Cristallino, costituito da rocce metamorfiche; a sud della faglia invece si 

trova la Dolomia Principale, costituita da rocce sedimentarie carbonatiche. 

!ŦŦƛƻǊŀƳŜƴǘƛ ǊƻŎŎƛƻǎƛ ƴŜƛ ǇǊŜǎǎƛ ŘŜƭƭΩ!ƭǇŜ wƻȊȊƻ 
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Il Basamento Cristallino nella zona della Val Cavargna è formato sostanzialmente da 

due gruppi di rocce: gli Gneiss di Morbegno e i Micascisti dei Laghi. 

Gli Gneiss sono rocce metamorfiche scistose, molto comuni sulla crosta continentale; 

si originano da un metamorfismo regionale di medio e alto grado e sono composti 

prevalentemente da quarzo e feldspati. Si formano a grandi profondità, per effetto di 

mutate condizioni di pressione e temperatura, in zone di convergenza tra due placche. 

I minerali presenti sono orientati secondo piani, e le rocce hanno solitamente grana 

media o grossolana. 

Anche i Micascisti sono rocce metamorfiche, formate per metamorfismo regionale di 

medio grado; sono formati principalmente da fillosilicati (tra cui le miche, Biotite e 

Muscovite) e quarzo, hanno grana media e tessitura scistosa, colore da grigio a bruno. 

Analizzando la carta geologica riportata qui sopra, si nota che le piante analizzate sono 

situate nel Basamento Cristallino, al di sopra della Linea della Grona, in una zona in 

cui si trovano prevalentemente Micascisti a clorite e Gneiss a clorite e albite (colore 

viola); nella zona appena soprastante sono presenti invece Micascisti a granato e 

staurolite (colore verde). 

Carta geologica della Regione Lombardia, scala 1:250000 
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Dal punto di vista pedologico, generalmente rocce come i Micascisti e gli Gneiss, 

aventi una struttura scistosa a grana medio-fine ed essendo costituiti da minerali 

facilmente alterabili, formano suoli con tessitura sabbioso\argillosa e con pH acido. 

Nella zona delle piante, lôunit¨ pedologica presente ¯ infatti il Cambisol, caratterizzato 

dalla presenza dellôorizzonte cambico: esso è un orizzonte minerale di alterazione con 

cambiamenti nella struttura e nel colore del materiale di partenza, e deve avere uno 

spessore di almeno 15 cm; questo suolo ¯ molto adatto ad ospitare lôAbete bianco. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


